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Gentili Lettori, carissimi Amici, 

ecco a voi la seconda uscita di “Voci dal Coro” che spero vi interesserà 

quanto la precedente. 

Pubblicati i primi due numeri della nuova edizione del Bollettino mi pre-

me ora presentare le finalità della nostra iniziativa che si rivolge sì agli 

amanti della musica, ma soprattutto a coloro che ancora non sanno di 

esserlo... 

Il nostro intento è quello di suscitare curiosità verso la musica, quella co-

rale in particolare, usando un approccio e un linguaggio chiaro e semplice, 

nella convinzione che dalla curiosità si potrà poi passare all’interesse, 

all’amore per essa, per viverla infine in prima persona. 

Con questo obiettivo abbiamo articolato il Bollettino su alcune rubriche 

fisse e su articoli specifici di interesse e cultura generale. Tra questi, pro-

prio dal presente numero, pubblichiamo il primo articolo de “I Grandi del-

la Musica’, dedicato a Mozart, rubrica che ci racconterà la vita e le opere 

dei più grandi musicisti  di tutti i tempi. Altre rubriche si occuperanno di 

temi di varia attualità, e con“Le Parole della Musica” cercheremo di spie-

gare il significato dei termini musicali più usati. 

Una grande novità apparirà dal prossimo numero: “Il  Coro del Mese”, 

rubrica ideata per offrire ai gruppi corali una ‘vetrina’ delle loro attività. 

Ogni mese i nostri redattori si recheranno per una intervista nelle sedi dei 

cori che lo desiderino, e realizzeranno un articolo che permetta di far co-

noscere ai lettori la loro storia e i loro progetti artistici.  Per aderire sarà 

sufficiente prenotarsi scrivendo a:  

vocidalcoro@concentusvocalis.it 

Contiamo con questa iniziativa di dare un seppur piccolo contributo alla 

diffusione della cultura musicale e alla reciproca conoscenza, senza la 

quale ogni iniziativa risulterà sterile e fine a se stessa. 

Buona estate e arrivederci a Settembre. 

       Corrado Fioretti 

Editoriale 



 

 

La storia e l’ascolto della grande musica ci 

permettono di notare che essa, nel susseguir-
si della sua evoluzione storica ed artistica, è 
caratterizzata da una serie di sintesi. Tutta la 
musica colta europea, che si è sviluppata dalle 
sue origini e cioè dal Canto Gregoriano fino 
all’ultimo Romanticismo e ad oggi, diffonden-
dosi nel mondo in un continuo divenire arti-
stico e tecnico, ha nel suo decorso storico dei 
momenti che sintetizzano tutta un’epoca, sot-
to l’aspetto non solo musicale ma anche arti-
stico in senso lato nonché filosofico, psicolo-
gico e spirituale.   
Tali momenti si identificano con autori di ge-
nio superiore, con musicisti eletti che sono la 
massima espressione artistica del loro tempo 
e che contemporaneamente rappresentano il 
fulcro di un equilibrio dinamico che prepara 
la strada all’epoca successiva. Ciò è soprattut-
to vero per colui che, sommo esponente del 
Settecento musicale, segna il momento più 
elevato del Classicismo e si propone come il 

genio più alto del suo tempo ed uno dei mas-
simi che l’arte musicale abbia mai avuto:  
W. A. Mozart.  
 

Parlare adeguatamente della sua vita e condi-
videre l’esperienza che si ricava dall’ascolto 
della sua musica è compito reso difficile dal 
troppo che si è detto e scritto su di lui, ma for-
se anche dall’amore che si può provare per lui 
e per la sua arte. E’ infatti naturale amare Mo-
zart per alcune ben giustificate ragioni:  
 la sua musica è una pietra miliare nella 

storia dell’arte sonora e dell’arte in ge-
nere. Essa ha un valore senza tempo ma 
pure raccoglie e sintetizza l’eredità ba-
rocca di Bach e Vivaldi e quella classica 
di Haydn per lasciare un patrimonio i-
nestimabili ai suoi successori, da Bee-
thoven in poi.  

 la sua personalità e la sua vita hanno 
una eccezionalità ed un fascino partico-
lari, proprio per i prodigi e le debolezze, 
le esaltazioni e le sofferenze dell’uomo . 

 egli è davvero il fulcro dinamico di tutta 
la storia della musica, colui che Wagner 
ha definito il “genio della Luce e 
dell’Amore”.   

 

Quello che c’è ancora veramente da scoprire 
su Mozart è il senso esoterico più profondo di 
questa definizione, il mistero di un essere che 
per la sua arte va considerato un maestro spi-
rituale dell’umanità. 
Eppure Mozart  è un artista la cui genialità è 
stata a lungo negata o per lo meno sottovalu-
tata prima di essere riconosciuta da tutti. 
Questo perché il suo genio sfugge ad ogni 
classificazione: appartiene alla sua epoca ma 
spesso è in contrasto con essa, si colloca in 
una determinata cornice geografica ma ha pu-
re dimensione universale.  
Quando all’orizzonte della musica compare il 
suo astro, nella seconda metà del ‘700, Bach e 
Vivaldi sono scomparsi da pochi anni ma la 
loro musica, come noto, é stata rapidamente 
dimenticata poiché superata dalla evoluzione 
verso nuove forme. A dominare la scena della 

I Grandi della Musica 
Wolfgang Amadeus Mozart  
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musica strumentale sono ora F. J. Haydn ed i 
figli di Bach con la sinfonia in forma moderna 
ed il concerto in stile galante (ricerca della bel-
lezza e purezza formale) mentre il melodram-
ma italiano è padrone assoluto della musica 
vocale e teatrale. Mozart col suo genio superio-
re, pur senza apportare grandi modificazioni 
formali e stilistiche, darà uno spirito nuovo più 
libero ed estroso ma anche più maturo alla mu-
sica classica, perché si avvarrà, specie negli ul-
timi anni di vita, della sapienza contrappunti-
stica di Bach e di quella sinfonica e concertisti-
ca di Haydn  per creare i suoi maggiori capola-
vori. Il suo spirito creativo e l’uomo stesso ri-
sentiranno molto della nuova atmosfera liber-
taria e razionalista che pervade l’Europa tardo-
illuminista. Non è possibile distinguere Mozart 
dall’Europa dell’ Illuminismo di cui egli esem-
plifica le migliori qualità: “Ragione, tolleranza, 
umanità”, queste le tre parole che sintetizzano 
il pensiero e il movimento illuminista. E si può 
dire che Mozart, come artista e come uomo, sia 
fedele ad esse e si ponga all’avanguardia del 
suo tempo sia rispetto alla composizione musi-
cale che al movimento delle idee. Non parteci-
pa ai sommovimenti politici e sociali del-
l’epoca, non è rivoluzionario in questo senso, 
ma è un massone e la Massoneria settecentesca 
rappresenta un vero Umanesimo, oltre che e-
soterico, cosmopolita, filantropico e filosofico, 
legato all’idea di progresso e riforma non vio-
lenti di cui Mozart abbraccia gli ideali contro 
l’intolleranza e le ingiustizie del suo secolo. E 
non importa fino a che punto la sua personalità 
e il suo livello di coscienza siano consapevoli 
dei grandi temi contemporanei perché  un vero 
genio non si limita a fare da specchio alla sua 
epoca, ma, con l’imprevedibilità e la preveg-
genza della sua arte, va ben oltre i confini del 
suo tempo.  
Queste necessarie premesse ci introducono a 
parlare, il più sinteticamente possibile, 
dell’uomo e della sua vita. 

Prima però, per meglio entrare in sintonia col 
genio mozartiano, propongo al lettore, se non 
già in possesso di una registrazione, di avvaler-
si del proprio computer andando su “YouTube” 
ad  ascoltare un esempio della sua arte sinfoni-
ca:  il 1° e  2° movimento della Sinfonia n° 35  in 
Re mag. K385, nota come sinfonia “Haffner” 
perché composta in onore del Borgomastro di 
Salisburgo. 
Il primo tempo (allegro), col suo impianto pos-
sente e di ampio respiro e, per certi aspetti un 
poco drammatico, ci rivela la maturità classica, 
illuminista dell’autore per poi condurci, 
nell’andante del secondo tempo, ad un susse-
guirsi di invenzioni melodiche aggraziate, leg-
gere e insieme corpose, inconfondibilmente 
mozartiane che esprimono il lato gentile e gio-
ioso dell’artista.  
Raccomandabili sono l’esecuzione storica (anni 
60) dei Wiener Philharmoniker magistralmente 
diretti da un grande Karl Böhm, e quella recen-
te (estate 2011) di uno splendido Claudio Ab-
bado alla testa della Lucerne Festival Orchestra.

            ■ 
(1-continua)         -           Arrigo Rigoni  

 

I Grandi della Musica  
(seguito) 



 

 

Il progetto C.V. del 2012 

Marc-Antoine Charpentier  

Marc-Antoine Charpentier nacque 

a Parigi nel 1634 (o 1636) e vi morì nel 1704. Fu il 
massimo esponente della musica barocca francese di 
quel periodo, e convinto estimatore dello stile italia-
no. Fu soprannominato dai suoi contemporanei “La 
Fenice di Francia”. 
Giovanissimo si recò a Roma, rimanendovi fino al 
1662 dove, presso il Collegium Germanicum, incontrò 
il compositore Giacomo Carissimi (Marino 1605 - Ro-
ma 1674) che lo iniziò agli studi musicali. Con lui per-
fezionò lo studio dello stile musica-
le italiano, del contrappunto e di-
venne fecondo compositore di mu-
sica sacra e in particolare di oratori, 
sulla scia della copiosa produzione 
di questa forma musicale prodotta 
dal suo maestro. Al suo ritorno in 
Francia si trovò a dover contrastare 
la decisione, imposta dalla Corte 
del Re Sole, di introdurre un nuovo 
stile musicale ‘alla francese’ in luo-
go di quello italiano, fino ad allora 
dominante in Francia come in Eu-
ropa. Alfiere di questa nuova ten-
denza fu Jean Baptiste Lully, fioren-
tino di nascita, e il cui  vero nome 
era Giovanni Battista Lulli. Balleri-
no e musicista estroso e poliedrico, 
costui era riuscito ad imporsi bril-
lantemente presso il Re Luigi XIV, 
del quale divenne segretario particolare e amico, riu-
scendo ad ottenere grandi privilegi tanto da riuscire a 
monopolizzare l’intero mondo musicale parigino. 
A Parigi Charpentier fu ospitato per circa venti anni 
nella casa della Duchessa Marie de Lorraine et de Gui-
se, ricca ereditiera, amante della musica e dell’arte 
italiana, che aveva vissuto gran parte della sua giovi-
nezza a Firenze, ospite dei Medici a Palazzo Vecchio, 
costretta in esilio con la famiglia a causa delle invidie 
della Corte di Luigi XIII.  
In questo periodo C. strinse amicizia con Molière e 
Corneille con i quali collaborò alla stesura di opere 
teatrali tra cui Circé, Inconnu, e Andromède. La colla-
borazione con Molière andò avanti fino a quando il 
commediografo si spense nel 1673.  Nel 1693 venne 
rappresentata per la prima volta la tragedia lirica Mé-
dée di Corneille. 
Nel 1679 ottenne l’incarico di comporre musiche per 
le cerimonie religiose dal Delfino di Francia Luigi XV, 
consistenti in mottetti per due soprani, 2 flauti e un 

 

basso. Scrisse moltissima musica sacra ma non fu 
molto apprezzato a corte, vista la sua predilezione 
per lo stile italiano, ma anche per l’amicizia con la Du-
chessa de Guise che non era ben vista che per lo stes-
so motivo. 
 Dal 1688 al 1698 fu maestro alla Sainte-Chappelle, e 
di questo periodo moltissimi sono i componimenti 
scritti per le cerimonie religiose. Il suo forte impegno 
musicale non si limitava alla composizione poiché tra 
i doveri del suo uffizio era compreso anche quello di 

maestro di coro e di insegnamento 
del canto e solfeggio ai bambini. 
Alla sua morte ci ha lasciato più di 
550 composizioni; la sua maestria 
si rivelò soprattutto nei brani per 
più cori, dove notiamo il gusto per 
la dissonanza e il cromatismo mu-
sicale, nell’alternanza di silenzi e 
modulazioni.  
E’ curioso osservare come nella 
Parigi della seconda metà del Sei-
cento, a difesa dello stile italiano 
allora dominante in tutta Europa, 
operasse un parigino che aveva 
studiato musica a Roma, mentre 
nello stesso periodo vi operava il 
fiorentino Lulli che ideò lo stile 
musicale francese, in sintonia con il 
volere del Re Sole secondo il quale  
anche la musica doveva essere 

strumento attivo per la realizzazione dei suoi sogni di 
grandeur... 
Nella sua parabola terrena possiamo rilevare che C. fu 
una figura in controtendenza nell’ambiente musicale 
parigino, dominato dai privilegi concessi a Lully da 
Luigi XIV. La musica di C. invece era troppo permeata 
dallo stile italiano, merito dei suoi studi giovanili a 
Roma, dove ebbe modo di assorbire la cultura musi-
cale dei grandi compositori del passato, quali G. Caris-
simi, suo maestro, Palestrina, G. Nanino, R. Giovannel-
li, P.P. Bencini, O. Pitoni, A. Corelli, di coloro cioè che 
costituirono per secoli il più alto e indiscusso punto di 
riferimento per tutta la musica europea. 
L’eredità che ci ha lasciato è comunque enorme e la 
sua importanza nella storia della musica, dopo un 
lungo oblio succeduto alla sua scomparsa, è ora giu-
stamente rivalutata collocandolo con merito tra i 

grandi della musica europea.         ■ 
 

   Anna Maria Caronia 
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stata scelta proprio per dare volutamente alla 
musica un ritmo militaresco e trionfalistico, ca-
so unico nelle composizioni di questo inno. In 
essa si alternano brani sontuosi e celebrativi 
eseguiti dal coro e dall’orchestra, ma anche mo-
menti di intimo raccoglimento nelle arie dei so-
listi. 
Il Preludio con il tempo di rondeau, per orche-
stra e tromba solista, è stato ripreso negli anni 
’60 del Novecento per musicare la sigla 

dell’Eurovisione.               ■
     
    Corrado Fioretti  

Il progetto C.V. del 2012 

Il Te Deum  H146  di  M.A. Charpentier  

La famiglia Reale di Luigi XIV 

Il Te Deum é un inno di ringraziamento e lo-

de a Dio scritto, secondo una tradizione consoli-
data, da S. Ambrogio e S. Agostino. E’ formato da 
29 versetti da recitare o cantare nella Liturgia 
delle Ore, al Mattutino o al termine dei Vespri. 
Nei secoli numerosissime sono state le versioni 
musicate sia in plain-chant (canto piano) che in 
polifonia, con accompagnamento dell’organo o 
da insiemi strumentali. Le versioni più note so-
no quelle di Orlando di Lasso, G.P.L. da Palestri-
na, Lully, Charpentier, Mozart, F.J. Haydn, Ber-
lioz, Jenkins. 
Durante il suo regno Luigi XIV emise un decreto 
che rese questo inno un emblema reale in quan-
to “Hymne de louange et d’action de grâces”, da 
eseguire in tutte le importanti occasioni non so-
lo religiose, ma anche per le vittorie militari, la 
firma di trattati di pace, gli anniversari e le na-
scite reali, tanto da divenire il simbolo stesso 
della monarchia assoluta francese, regnante per 
diritto divino.  
Charpentier musicò ben sei Te Deum, ma il più 
famoso è il H146 composto in RE maggiore, to-
nalità da lui definita nel suo trattato “Regles de 
Composition” come “gioiosa e assai guerriera”. 
L’organico previsto per l’esecuzione si basa su 
un grande coro, 5 voci solistiche e una grande 
orchestra comprendente tutte le famiglie di 
strumenti (archi, legni, ottoni, timpani, organo).  
L’opera fu eseguita per la prima volta presso la 
Chiesa di S.Luigi dei Gesuiti per festeggiare e 
celebrare la vittoria di Luigi XIV nella battaglia 
di Steenkerque nelle Fiandre del 3/8/1692, 
l’episodio più sanguinoso, ma non decisivo, del-
la Guerra di Successione del Palatinato detta an-
che dei Nove Anni ottenuta contro la Grande Al-
leanza Europea che si era costituita per frenare 
le mire egemoniche della Francia sull’Europa.  
Nella struttura musicale C. si ispirò al Te Deum 
scritto da Lully, ma se ne discosta profondamen-
te per l’impiego di trombe e timpani che qui as-
sumono una rilevanza particolare e specifica. E’ 
curioso osservare come questa impostazione sia 

NOTA:  
 

Il Coro Concentus Vocalis ha intrapreso a gen-
naio scorso lo studio di questa impegnativa 
opera, studio che si sta  concludendo in questi 
giorni. Ne é prevista l’esecuzione integrale in 
autunno. 

Chi volesse ricevere maggiori dettagli del con-
certo o avesse il desiderio di unirsi ai cantori 
del Coro per il piacere di eseguire con loro que-
sta opera di rara esecuzione, può scrivere per 
informazioni al nostro indirizzo:  

posta@concentusvocalis.it  
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L’Europa dei Cori si incontra a Torino 
 

pubblichiamo l’articolo apparso sul n. 37 di Choraliter 

rivista della Feniarco - Fed . Naz. Ass. Regionali Corali 
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L’Europa dei Cori si incontra a Torino 
 

(segue) 
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Le note musicali sono sette e questo lo sappiamo tut-

ti. Ma sappiamo come sono nate?  Sono nate all’inizio 

del II° Millennio grazie agli studi di teoria musicale di 

un monaco benedettino dell’Abbazia di Pomposa, Guido 

d’Arezzo (992ca - 1050). 

Costui mise a punto un sistema di scrittura che introdu-

ceva il principio moderno del rigo, e ideando la formula 

mnemonica per ricordare l’esatta intonazione delle note 

che a quel tempo in realtà erano sei: ut re mi fa sol la 

(esacordo), mancando il si, nota che fu poi introdotta 

successivamente. 

Da allora ogni nota ebbe un nome e divenne facilmente 

identificabile. Ma… perché proprio quei sei nomi? Cosa 

significavano? 

Guido d’Arezzo prese quei nomi dalle prime sillabe di 

ogni versetto dell’Inno a S. Giovanni che cosi recita: 
 

Le Parole della Musica:  le  Notele  Notele  Note 
 

=========================================================================================== 

■ 

 

Trasferitosi dal 1023 come insegnante alla Scuola della 

Cattedrale di Arezzo, Guido scrisse il Micrologus, tratta-

to che racchiudeva le sue idee teoriche ed estetiche sul-

la musica. Dalle sue teorie derivano i sistemi delle muta-

zioni e della solmisazione che ancora oggi, pur con le 

necessarie modifiche, è alla base degli studi di solfeggio.  

Scrisse anche il trattato Regulae rhytmicae.         ■ 

 

    Marianna Capotondi 

Ut queant laxis 
Resonare fibris 
Mira gestorum 
Famuli tuorum 
Solve polluti 
Labii reatum 

Sancte Iohannes  

Affinché possano cantare 
con voci libere 
le meraviglie delle tue gesta 
i servi Tuoi, 
cancella il peccato 
dal loro labbro impuro, 

o Santo Giovanni.  

http://it.wikipedia.org/wiki/Ut_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/Re_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/Mi_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/Fa_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/Sol_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/La_(nota)
http://it.wikipedia.org/wiki/San_Giovanni_Battista
http://it.wikipedia.org/wiki/San_Giovanni_Battista


 

 

 

Collaborate alla redazione del nostro Bollettino con articoli, rubriche, cronache, aneddoti, altro ! 
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Appuntamenti 
 

Domenica 8 luglio:  
il Coro CV è in ritiro di studio per tutta la gior-
nata presso la tenuta di campagna della “Tenda 
di Abramo” a Falcognana (RM). 
E’ previsto pranzo al sacco. 
 

 
Compleanni 

 

Mercoledì   11 luglio     Liliana 
Sabato       21 luglio  Antonella M. 
Venerdì     27 luglio  Mary 
 

TANTISSIMI AUGURI  
DAGLI AMICI DEL CONCENTUS VOCALIS 

“Voci dal Coro”  è il periodico dell’Ass. Musicale Concentus Vocalis  

e-mail:  vocidalcoro@concentusvocalis.it 

visitate il nostro web:  www.concentusvocalis.it 

Annuncio Concerti Appuntamenti e ricorrenze 

“Voci dal Coro” è un periodico di informazione del 

mondo musicale a diffusione interna della Ass. Musica-

le Concentus Vocalis - Roma. 

Direttore Responsabile   Corrado Fioretti 

Redattore Capo    Marianna Capotondi 
 

hanno collaborato con articoli alla presente edizione: 

Arrigo Rigoni 

Annamaria Caronia 

Corrado Fioretti 

Marianna Capotondi 

 

Voci dal Coro augura 
felici vacanze,  

dando appuntamento  
ai suoi lettori  
con il numero  
di settembre 

 

La Redazione 

Ingresso  € 20  -  Ridotto  € 15 

Ridotto per Soci Concentus Vocalis  € 10  

presentando la tessera associativa al botteghino 

Con la partecipazione straordinaria del 

Ensemble ARS Vocalis 


